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ORA Z I O N E 

funebre 

Nel Celebrarfi le Iblenni ESEQI.TIE 
in Livorno 

ALLA GLORIOSA MEMORIA 
DELLA MAESTÀ’ AUGUSTISSIMA 

LEOPOLDO PRIMO 

imperatore, 

DALL’INCLITA NAZIONE TEUTONICA, 

Recitata dal Molto Rev. Pad. BARTOLOMEOSPINOLA 
Chierico Rcgobrc Teatino , nella Chiefa de M. RR. PP, Minori 
OuervantijildìprimoDccembrc 1705, 
dedicata 

• Dall’ iftelTa NAZIONE al merito del Molt’ Illuftrc Sig. 

CRISTIANO HAMBLOCH 

Per la feconda yolta DegniiTimo GOVERNATORE 
della medefima. 
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MOLT ILLUSTRE SIGNORE, 

E PADRONE OSSERVANDISS-”- 



V 

(L Zelo ben grande, e la );>iagenerofìtà $ 
V. S. praùcata la'due aboi , ne* quali tut- 
ta la noftra Nazione ha goduto il van* 
tag^o d’ averlo; Priore della Féfta'del no, 
. Uro A poftolo Protettóre 11 glorìofiflìmo 
, Sant’ ANDREA, ciol^liga a darl^é un ’at 7 
. tcilato del noftro.aggradimcnto , ©delia chej 




ila Oratjòne ;• V.'SC *ch^4 (lato quella^,' il quale ha iih- 
pegnatoj’^^ii^f eia comporla , c; recitarla ì anche il 
di^vere «^xhe.ne dfe^óta qqella parte, d’ appJaufo , che 
di ‘^hillìzià' le fi prViMé . ' kiceva adunque V. ìój 
/ quelli pó^hi fogli/ìfKbretU|òha^art^ mòltb , che lè 
doviamo , e da ciò argomenti .P affetto grande con cip 
ci profeCfiamo > 

Di V. S. Molt* 111. Sig. e Pad. OfservandiTs. 



JUvotìJJòiHf edOiììgittìff.Sefv. 

U Nazionali teutonici: 
à f 4CHI 

■ Digitized by Googir 



4 



-A- CHI LEGGE, 










Amico Lettore»" • ' 

jOvrai per più d’ un motivo leg- 
gere collo fguardo fereno 
Compofizione , che qui ti vie 
ne efibita ^ si per il Pcrfonag 
’ che viene l6dàtò,coihe pei 

efserc'èHa ; ,nia 

rnbltQ^più , perchè quefto è un furto fatto 
alV Autore per delìderiodi farfi‘^òdere uh 

nb)eatp>; tf quale.e non^più -cho 

òttD ^oitii ji e appunto lo buoi ere- 
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Impreft rifiaf vtu t dii con L Gluftizia vi u iutroduiic ancor la Pieù ? Ora dicbioinor- 
Itpiire. fa un* grand’ Anima quella dell' Imperatore Leopoldo. Qiieila s) che Tep.: 
pe obbKgarelaGfdHzia con tutti idi lei ornamenti. L’unì in corrifpondenzacoi|; 
cordiale colla Pietà , di* agl' occhi della colpa medefima , alla quale riefee di sì gran*| 
defpavcntò il nome folo di delta fevera Virtù ,fi refe defiderabilc tonala rigideaza.;' 
de' ftx>i demeotilTimi fdegni. Portato dall’alta Providenza Divina, edalpropridj 
merito, più chcdallo Splendore di tanti Regj Titoli , ch'egli godeva, al Trono Augùii 
ilo diCefacc,ed ai Dominio deirimpero,queila immediatamente «leilè per compagna 
del Principato. UnaGiullizia,chea' Popoli facefic intendere, eh' eliino avevano un 
Prencipe nemico giurato a’ misfatti. Una Pietà, la quale trasfòrmalTe nino l' odiofo' 
del Ciudicc. Impetatore in una fvifeeratezza da Padre . Così è , le colpe mm avevano 
d' ondo falvarfi, ed i colpevoli negli ideili cadighi temevano, con obliùzionc del Giu> 
dice . Ondo voi fortunatiflimi Popoli,a' quali toccò l’onore m vivere tudditi di un tan* 
toCefarc, fenon vedevate hfplenderetrailconiegnodelIaJMaedà la Pietà tuttacon 
i raggi cosi obliganti, che vi facevano , anco a difpetto di tutto il terrore deiìderar* 

10 a vedergli cfercitare la Giudiziat Bel Privilegio dalla Colpa, dover elTerepunia.. 

diana Cpada imbrandita dalla Pietà. ' 

Q'.ianto ora mi duole non poterla difeorrero con certi appunto , eh’ ebbero laforte 
d' eilere puniti daCiudizia così pietofa , Mi confolo però, che so elTervi noti el’ eccedi 
tanto detedati dalle Penne di tanti Idonei , di que’ quattro Perfonaggi , Vadalli inde- 
gni di un tanto Principe, Nadadi/ citrino , Latembach , e Frangippane, Qiiedi fo- 
pra tanti altri , che annoverar vi'pòrrei, furono quelli , i quali con ifpecialità apcr- 
fero i^ialt fui pcinciptodéH' Impeto à Leopoldo il Teatro della più vaga comparfajChe 
mai &edè la di lui GiUdizia cofiegata con la Pietà La fel Iònia di un V alTallo convin - 
ta di sfacciata fediaione , e di attenuti infami contro la delfa Vita del fuo Sovrano , fe 
meriti ella Pietà, voi ben lo fapeti:^ Chiaro ne parlano tutte le Leggi; cheancòra non 
hanno faputo ritrovare cadigo da punire 'adequaumente i delitti della Maedà lefa . Se 
quella adunque menta compalfioned' ogni pietà furono degni i quattro fopraccenna- 
ti , che non per altro s’ indulTero a procurare fedizioni , e fov vertice le Provincie tut- 
te deli’ Ungheria, Armando Popoli , inlinuando ribellioni , a tramare congiure , ad 
ordire Imlmfcate contro la Sacra Perfooa del loro Prencipe , a fedurre Con maneggi 
abominevoli la fede de’ domeitici , acciò con il veleno pri valTero della luce di quello 
benefico Sole ilCattolichifmo, e tuctociò non peraltro motivo, ckeperelTere dati 
troppo efalcati dalla Generofità di Leopoldo. Farmi già ,o Signori, vedervi parteg- 
giare un certo torbido su della fronte , che mi fa credere fulminanti i vodri Cuori 
controdi quelli felloni, la giulla fentenza del più atroce Patibolo • Ma veggio ancóra , 
che la Giudizia di Leopoldo non vuole aprire il Tribunale , fe non viene accertata, che 
è Pietò la Giudizia del luro fupplicio . E lo giurerei , perchè vedo tutta tremante , cd 
inaridiu la di lui mano nel dovere fottoferì vere la fentenza di Morte . Oh chi averte 
ben penetrato il midollo della di lui pietà, éertóchc l’avercbbe veduto provare le.- 
agqnledell' altrui fupplicio: Ohslcn'iomipefluado, che allora tutti gli affetti del 
Nodro Cefare vediti a bruno li unirtero ad efclamare con quelli di Claudio, non ancó- 
ra Nerone, Utìmm ntfwemm litterài . Perdonatemi però,Signori, perchè mi ero feor- 
dato , che io vi favello dell' Imperatore Leopoldo. Tripudiava in un mare di giubi- 
lo la di lui grand* Anima in una tale occafìone . E pure una beila confolazione di chi 
porta la Coróna fu’l Capo fàper cadigare i vizij con la fola Clemenza , ed efercitare 1* 
•Giudizia fenza l'odio del Giudice. Li concedè sì aliamone finalmente Leopol- 
do, maconunrigoiecosìobligante, chequariquafi alla dcrta Innocenza foIleticòT 
appetito di farfi colpevole , non per altro , che per provare i colpi di una Giudizia 
cotanto pietofa. E non udite come tante Orazioni per loro impode, ed in PubIico,cd 
in Privato; Come la follecitudine co' Padri spirituali, acciò li rendcfferodifpodi; come 

11 di lui Cuore demprato in lacrime a’ Piedi del Crocifirtb , acciò, con i raggi della fua 
Grazia, dalle loro Aiiime tutte dileguartea» le tenebre di quelle colpe , delle quali era- 
no 




no ingombre,- efcliimano con energie di encomi) . Oche Principe ttKto piedi ►' incò* 
raqiundo di vivofanguefii grondardi patilwli. Ecome non poteva egli amminiftre> 
re con tuttala Pietà la Giùftieia'.l'ciidn a iwa conferita la spada alla Delira della»- 
Madre dell' illeflà Clemenza, illor che ganulMb a' 3i lei piedi, avanti di alTiimcreta 
Dienicà Imperiale, liproteftò di non voler efle Impcradore , fe Maria nonacCécta< 
vaia l'oprai ntcndenza di tutto l'Impero. r i<r-i. 

i QucUi però non vi credete, che fodero gl’ ultimi sforzi della giiifta Pieti deirini-- 
pèiaiore Leopoldo. Tutto il decoro 4el Principato lampeggia m certe a 22 Ìoni,'tej 
quali confinano con l'impoinbitevnucon, tutte le azaiom, che confinano Con Pini- 
polfibite, fanno renderli decorofe dal Principe. Datead altri la Motte con il Brac* 
riodclla, Pietà gl’fe un grande argomehtcv della diluì Ciudizia; mi dare la Morte.» 
afe iKadelimoy :per cfercitaré in altri la Oiuftizia con tutta laPictà,'èunvo}e'rpro* 
vare in fé ficlfo tutto il rigore dclja-'Ciuftizia, àodò eh’ altri hoti-adapori^fe-nOn' 
tutto il dolce della Clemenza . E forfè che quell' Anima grande ebbe il co'rfg* 
gtbdi cimeoftuli conl’Awiuodi fimili Itriflrefe? Vi fovverrà beni alla memoria» 
Uditon,ilnulerabile fcempio,<heandavafac£dolàPdlcdei Vadàilia Leopoldo nel-> 
la Germania , fopra il tutto iletT Aulita in uno de^i anni foorfi del di lui Impero . 
Piò di unalucohole Gttà, che fi pianferoquafi difabirate^ molte lePtovincie, lequa-' 
li ebbero ladirgcazia di ferviti di pafcolo illa Morte , che (correa &'l- fiilcato Carro 
della Pcllilcnza (ìtibonda di ftrage umana, tutto l’ Imperio . Ora sh,; chi avrà molto da 
alTattearfi la Giullizia di Léopoloo a confervarfi in buona corrilpondenaa con la Pietà. 
Oh come liete in errore Voi, che l’afidatcdifcerrendo'ihtalguifa.. E quale rifallo 
averebbe egli- mai uno Spirito Eroico,- leda* grandi difallri nongiifolTero-fommini- 
(Irace le occafioni d' intraprendere Eroiche aziìoni . Si dudi6 Leopoldo con la» 
poggia incelTante delle fue lacrime dietlmguereiliuoco, che l’ira Divina aveva ne’ 
fuor Stati accefo « con il calore delle fuefuppliche , di far riporre nel fodero all' An- 
gelo peiculTore la fpadt. Sià diogni AlcaKUccvaóéerire alt Eterno Padre in Odia 
di Elpiazione il di lui umanato Figliolo . In ogni Tempio con gli Aròmi de’ Turri- 
holi,tera'entì'l' Cuori de' Sacerdoti. In ogni dradafeorrevano fiumi di fangue , eftrat- 
to dalle t'tnede' Penitenti, perla concrizi'one intimata al Publicoi dalla Giullizia di 
un tanto Cefare , che voleva, novello 'Davide, in un tanto eccidio placare con la Pietà 
la Giullizia Divina . Ciò però , che fairà Tempre conofeere vittoriolì i di lui Impegni , 
di unire cort laCiullizia la Pietà, farà , che mai puotàeiTere rimolTo , ne dalle premie- 
re dell* ImperatriceConforte; ne dalle fupplicne diami iConiìglieri,eMiniltn, ne» 
da gli argomenti «videmiflhni de' Proròfifici , che imminente gli ponevano foteo la» 
riflefsionc il rifehio di contrarre la malignità Contagioià, s''egh non deponeva quella 
familiarità di aeciimunarri co' Poverelli',. laquale.iemprefuiqpcoAume. Mai,di(fi, 
fu ad alcuno polTibìle l’indurlo a rallentare il corfo ordinario, ch’egli avevrfeini- 
pre tenuto nell' amminillrar la Giullizia, perchè lèmpre dipropEa mano volle ri- 
ceverei Memoriali di chi aveva bifogno dell’ Imperiale Pietà, parendogli che giullq 
allor-ail Ciclo troppo bella gli fo mminillralTe la congiuntura di collcgare U Ciulhzia 
con quella graziola Virtù , quando d' ambedue loro èrano in tanta neceflìtlt-i fuoì 
ValTalli . H6 intefo il fine però della voftra Giullizia . La volita santa Politica vi oon^ 
figliò ad affrontare un unto pericolo, perchè ella non fi appagava del Dominio rie' fo- 
li Corpi de’ voffri Sudditi . Con partito cosi pieiofo volle regnare ancóra fopra de* 
loro affetti. Cosi fapellc deludere idifegni della Mone , edellaiPelle, mentre elici 
no, fupponendofi di (popolarvi l'Impero per ogni Vaflallo , ch$ vihióàdevano;'ia» 
volita giuda Pietà ne faceva ben mille, e millarinafcere. cdrarvilmpcratoreiditùtl 
ti i Cuori di quelli , che rimanevano in vita . Lo so ancóra io , che avevano ragione» 
le Lune de' MulTuImani, nella fanguinofa Ecclifti,in'Cuilefeppellitonoi vollri Vino- 
riofi Eferciri'rimadi Tempre Trionfantiin quante Battaglie a loroprefentate , cd cllè- 
iioa Voiefibifàno', che avevano ragione,torrto acepotere,diatOTDuireje vergognofe 
loro fconficte,più che alla debolezza delle loro Sciableaccieditace per fòrtnidabili per 

il 




« 

ilcoj:iib(^piMeooll» non%MÌiAten:Qtto-diatitibpire alJ» loro in^uìSa^piet^,, che 
avev» -voluto opprimere k xoftm GiuilizMi così bene colU Pietà oollegMa-1 Nfe mi fu-> 
ray iglio, che dalle Porta Ottomila, e dalla bocca degri^nài InCedeli Plddcro, quando 
ft; aveva a difcorrere.deirAugoilta voftta Peifona^ci(t|ero ddu, voci, edepiìceti d^lip' 
peratoce CiuftifiiipOtdi Prioeipc Santo, d’-UomodiPlQi Mnureikebb’eQa ua'in- 
gtiillizia diabolica , non fare Giuftizia alla Gjuftiaia mcdefiuw ? reafeitne fe quella non 
te MarOiulliriar ad alcuno lem» Pietà. Ne nli wrecapo Supore.le'tenerezze (hl- 
la_5ant« Anima d’ jNNOCBZlO Undecimo 4» quefto. Nome , fenellofpedirviaJr 
cun Breve, oiwU’ inyiaf vi Càtaiteri di proprio Pi^titì,ift«nMnifchi»fle rionri’ «xiùor 
daL(empre le lagcrmt < ^ Ahcbetroppoeradolce la cooy$rf4zÌQne, eia corri ìpoadfetiaa 
conuqPrindptfCwebfiuniliarecohiIe Viitù> Mifpiaee/otev.che toccò. adunGtntU 
le,.febeoe eiaCf&te'i ilgodem dell' Elogio i di Senecay che troppo bene dàrebbìu 
regiftratoa’piÌ!.d«llaStttuadellaGiull«iad».teopoldov-T;a .. •■'..i 'i. . -s-., . 

IntottrtfflemUtfy/lJiiaCUmcnt 4 >-ì ;. li . 

^ Non fi dancarooo p^ le munanime Idee di quedb Cran Principe , «aneggiandu» 
raccordo della GiUl^ con la Bieà • Imperate fiacoUegaae tutte le innocenti di0»« 
naiH^ddle Vùrùi, honfi quietarono iinomtncòra rutta 4'.aiitipat)adellaPietk<Oot( 
raceo<4arono«l'|eAK} della Giudiaia . Platone CenloKe Gridco del IciGoró , ailpr cbt 
poic UnPr inape hvra un Trono al comido de' Popoli,noi> Ip ditnò. digito di maneg* 
giare lo Scetira,le ìiiédb non rifplendeva, o la Giudizia pati alla PietàiOla PietinugiMiè 
lolla Giudiaia-u Eqxrciò ebÌM( a lafoarc: il retaggio per Giqja da infadrarfi iaogni 
Diadema quella, preajofa tia 'Mailima, che Pwao)y» aomea fxornat pm»4t-., 

fnémfràtmtBBt, Meglio però ch«i da un’ idolatra, appreft Leopoldo i |»»PCipii del Gor 
vernoida S, Agodino j al qualei eoofidcrando il Sommo P^ore come Mpriajcajcb'egli 
èditucroil Mondoylo dichiarò ancbra.pofto in necelfità di bilanciare t^uedi due At 7 
tributi con tantaiiguardo,ichfe l'unononabbial'altrQa Aiperarc, )ienéhè inuh;Oii- 
niaao grado : Che iaGiuttiz» non impedifea alla Pietà }' Indulgenza che la Piet^.tlon 
fiaftofnLàUa Gmdi«ia iri^rii, Nertjft.efi Mf'.ffewcmf^httry&.j^it^ojlcniltu. 
L' AtiimagrandedrLèòpoIdo-redettendo edere il PrinciMHmDioTerreno., coitie.< 
quellof, che del O io del Ciclo fodiene Io veci , non cpl^ .molta fatica • dabdirri 
pcnffciiio neH’akaj iuatnente conolfondamontti. Acclamato da comuni applatiTi, 
poejai^Qppo d* edbre dato xletto'alla focccHione de' Stati Ereditariàv e Coronato lii 
diJHÓarmaé di QnearU, Acclamato, dilfi, da' Voji de' Sacrt'Elettori Jmpcradore,ie ri- 
cevutone m^anomn il Oiadomat Vidofi inobligodi edere.pietofo, loyplle edere 
coheuuó al rigore Gnidmia:* LadiluiPietàfucotTdelicàtasiOllabuonacprnrr 
pon^andolìa^itaaaneaMeraka ^ che pofein fbggezioneitno iproprj ponderi y dedi* 
naaidùli’ -tutti ao'iadagaré nupiié'nianiere,.pernQne0'eiepietc^, fengngiudiflima'* 
mente,.' 

: L'IEntTaW’i cdéTefori dell' Imperiale Erario didribuite quotidianamente con le» 
prapiieifuemamaibirognofi V L«miferie‘, cheaforza di oro difcacciòdallecafedi 
cantei&imgliev ilDKbro , ch<;fe comparite fui volto alla Povertà vergognofa^ non 
fonbioilòao itnguedàeonde , lequali-oon energia di encomjattederanno , raeladi lui 
Piorinnelie cotrdpondcttzecdllaGiudizia,: ebbe ancóra troppo del conveniente?^ E 
che altro.erano qitidie Procaftióai continua di MiTorabilii, r che d' intorno gb fi affqlj^' 
Vano,j dal Cocchio nelle publiche ftrade , o alla; Periona per le leale dell’ Impe- 
riale Pàiaaao , e-nell' Antieamere V'fenzacb^alOino mai da lui partitfenDn ledisfacto , 
che in ogni ora del giorno foffogavimo cóiliorogranoumer-oimagazaini aperti dal- 
la fmbPtetà al comune fowemmSio ì Tàhte Dormelie pericolatici dt pgqi condizione, 
tolteconilfu^diodelUDcae dalle braccia del disoDorev- Tante povere Vedove di 
giorno in giorno alimentate coni loro teneri Parti i TantiSpedaii erettrailacuradc* 
Morbi del Corpo , ;cd alla gnarigione delle infezzioni deU’AiHine , non fono Trom- 
be fonqre le quali ajqilaudiraniio per maoUcorfo de’ tempi una ooslNobile Lega,.? 

. .Quan- 




Quanti Chiot'trj di Sacerdoti, e di Vergini offrono, con le Salmodi*nel Coro,Incenfi di 
lode all' AltiUiiiio , che lenza i Aiffrag) di Pietà così giufta farebbono diroccati infì- 
no da' fondamenti ? 1 1 V efeovado di Kinisgrazigr in Boemia , fondato dalla di lui santa 
niagnificenza , e con gene refi tà veramente da Cefare dotato di opulenti entrate , non 
farà femprefede dell’ integrità della fuaPietà ? Quante Chiefe, che per la ferie di tan- 
ti iiiltri , per non dice di tanti fecoli, piangevano la loro purità profanata dalle fu- 
pcrltiziom facrileghe dell’ Alcorano , e ridotte in cattività defolate , ed afflitte deplo- 
ravano in lacrime di vivo fangue la lontananza del loro diletto , implorando con fer- 
venti fofpiri una Pietà , che intenerita dall’ ingiufta loco oppreffione faceffe alla loro 
caufa un pò di Ciuftizia. £ quale fu fe non quella del mai a balUnza encomiato l.eo- 
poldo , che con il braccio di poderofa Armata le rapì a viva forza da’ Lupanari Otto- 
manni, reftituendole con Sacri riti al puriffimo Talamo del Divino loro Sposo . Non 
farebb’ egli un’ impegno da confumare più giornate , e da riempire più volumi,il vo- 
ler cominciarli ad elìcndere a quanti Popoli , ed a quante Provincie tolse ella Col- 
legata con la Giuflizia , la Pietà di Leopoldo il giogo indegno dal collo della 1 ur- 
ea fchiavitù } Qiunte Città a riguardo della medefima,fpezzate le catene del comtuie 
Nemico dall’ Egitto tcnebrofo dell’ Infedeltà , giunfero a ripatriare nel Paterno Suo- 
lo della bella Gerufalemme della Cattolica Chiefa, rigenerate due volte , ed alla^ 
libertà, ed alla Fede. 

Scorra, feorra pur ora l’ Odrifia Luna fuperba per i Regni del Cielo Criftiano fe 
gli da l’animo , e fi glori) di efferea Noi fempre infaulla Cometa apportatrice di dc- 
iolazioni , edimiferie. Avverta però a non cimentarfi con 1’ Armi pietofe delNo- 
lìro Cefare , perchè fatte elleno protettrici della Giuflizia porranno inciampo al bal- 
danzofofuocorfo. Con piede retrogrado al fiume Rab toccò ad Achmet GranVifi- 
re accompagnare feonfitta la fortuna Ottomanna , avendo egli a grand’ avvantaggio 
avuto a ritornjirfene vivo in Coftatinopoli , e lafciare affogata nelle acque di quelnu- 
me la glpcìa , ed il fallo dell’ Armi l'urche , ed alle fponde diflefi quanti de’fuoi 
Guerrieri furono ardui di far fronte, e non furono folleciti a fottrarfi da’ fulmini del* 
r Aquila Auflriaca , quale pictofamente adirata proteggeva la Caufa per la Giuflizia 
Divina . Lampeggia pure ora , lode al Cielo,su le cime delle Torri di Strigonia , di 
Niccihaufel , di Scghedinò, d’ Alba-Reale , di Gran-Varadino , di Buda , e d'altre^ 
innumerabiii , abbattute le Infegne dell’ empietà Maomettana , lampeggia dilli , con 
fronte (coperta , efvcntola ad eterna ignominia -della Turca albagia , il Vellillo del 
Redentore trionfante . Quell’ indegna Luna ^ ch’.ebbe l’ ardire con le petulanti fue 
corna di luachinare gl’ Eccliflì nell’ Affedio di Vienna nell’ Auflria , ed ’uno de’ più 
lifplcndenti , e benefici Pianeti della ChiefadiDie , e con; effp di miiiacciare la ca- 
duu al Soie medefimo della Fede , non fu obligata a baciare umile il piede alla Pie-^ 
tà GiuÀilTima di Leopoldo , ed a retrocedere pallida , e tremante per lo fpavento, che 
l’avca forprelà, ch’aveiTe a trionfare fino nella Reggià dell’ Oriente un vergognofiifi* 
mo Occafo ? Oh Stati veramente fbrtunatilEmi quanto egl’ è mai invidiamle il vo^ 
ftro fervire lotto il dolce Comando di una Pietà tanto Ciim ! . • , ' f 

Fermatevi riveriti Signori, non crederefle già voi per fortej dtecosì Teroicodi tan- 
te azioni avelie la Pietà dell' Anima Augufla di Leopoldo quietati tutti i rimorfi di 
pafTarc perfetta ccm la Giuflizia la corrifpondenza ? Rifletté ella al Dogma , che lafciò 
ad ogni Principe quei Crifliano Politico . Dovere eglino governare i Sudditi piùcon 
il dominio delle proprie paffioni , che con la forza degli Lferciti , e con il rigoreJi 
degli Editti , apprendendo i Vaffalh il, loro ben vivere da quello del loro Sovrano ; 
come quelli .che Magis monientur «feribut ^ quamexercitfbms «t bene agant . La pratica 
di un tanto ricordo parendogli , .che veramente foffe la più adattata allo ftabiìimen'' 
to della propria amicizia con la fila cara .Nemica , fti quella , che mite fi cattivò It* 
fue aire , Ldph crisi aveffe la lor lingua faconiaiufficieme a defcriverloi cotne ebbe 
la Pierà d’ Auguflo cuore capace dì efequirlo. . . U degnare con tanta affabilità le ta- 
vole de’ Povei^j Reìigiofi con l’onore della fiu Imperile Perfóna > In tutte le Udien- 
‘ ■ ze , 




te , o pubhche , o private , volere, che eglino fofferoi primi , febene anche Qjnver- 
fi ad avere l' accciTo all’ Aiigufta Clcmena 5 far coprire avanti di se i Sacerdoti , aven- 
do in riputazione di grazia baciar loro le mani , non i forfè un Dominare con la Pie- 
ri? L’ inginocchiarli a’ piedi di. quelli, che avevano per la prima volta offerto a 
D IO il SacriHzio Incruento nella loro Mcffa Novella > Promovere OlTequij alla Vcr- 

f ine con la divozione di Sacri Oratori) i Fondare Pulpiti al difeminare della Divina 
arola, ed alla promulgazione in più Idiomi dell’ Evangelio i Corteggiare a piedi il 
Venerabile in longhc Proceffioni , e nelle publkhe Chiefe farfi vedere avanti il mede- 
funo prolirato immobile , per il longo tratto di Cina , e più ore , non farli in un Mo- 
narca si grande un governare con tutto il più obligante della Pietà ? Chi fti , che die- 
de la fpinta alle Infpirazioni dell’ UniverlalePaftore Innocenzio difempreCloriofa 
memoria 1' XI- di quello Nome , acciò con comando Apollolico , tutta obligaffe la^ 
comunità de’ Fedeli afeftcggiare il NOME della Gran MADRE di DIO. Non fu 11 
Zelo di Leopoldo mai faziodi fpecolare nuove Arti per far fpiccare la propria Pietà? 

Quella perù , benché ella fia una gran lode , non é tutta quella , che di Giuffizia è 
dovuta al merito della Pietà di una tant’ Anima nel Dominio del fi |0 Impero . Qiiella, 
che mni allbrhifce gli Encomi) fi è, che in quante maniere egli fe pompa della fua 
Pietà, in neffuna mai andò difgiimta ^la Giuftizia , ne mai fi feordò dell' aleanza , eh' 
egli avea (labilità fra quelle fantameme avverfe V irtù . Nc pretendo , che a me lo cre- 
diate , ma a tutte le Illotie , cd alle Regie Generi di Sigifmondo Re della Pollonia , c 
del Rè di Danimarca , che (landò aml^due per precipitare dal Trono , vi atteileran- 
no per fino dal fondo delie loro Urne , che il Patrocinare la Caufa di due Rè opprelE 
furono i primi Impegni della PKtà di Leopoldo affunta alt' Impero , che quella fermò 
loro fui capo le vacdlann , per non dire rimife le quali cadute Corone, con il braccia 
di fortifsimi Eferciti, con i quali riilabilì il primo nel Governo della Republica , ed all* 
altro fpepò quella viva catena, con cui Guhavo Adolfo Rè della Svezia , e terrore del 
Settentrione lo teneva accinto, con averlo alTediato in Coppenaghen. Che fe Voi 
fdwnaffe la teffimonianza de’ già trapaffati > V ive ancóra fui f rono della Pollonia me. 
delitna il Serenifsitna Prencipc Augnilo il forte , il quale vi giurerà fopra la Regia pa- 
rola, che la Pietà Giuda dell’Imperatore Leopoldo lii quella, che con l’elempio 
della bontà della vita, più che con la forza degli argomenti, lo perfuafe ad arro- 
lare di bel nuovo TElenore diSalTcmia fottoi Stendardi della Fede Cattolica, come , 
che gli fembrava ano di pietà nmito giuda , e dovuta all’ idelfa Fede , che foffe Isl. 
prima al ritontaEcallicuro su la Nave di Pietro quella Cafa, la quale fualtresl la pri- 
ma, che nelle fuetomped©,lalciaudola $n abbandono , diede Tefempio , ed il brac- 
cio a quant’ altri dopotfofflarono'rifoluti divederla fommergerli: Mase allaTrom^ 
ha della pubtica fama fihad’avtt: pure qualche riguardo, non avcròiopiù ad affa' 
tkarmi per perfuadervi una Verità , la quale avrà ancóra più 6iè dell' evidente . E’ Uff 
ieereto, che lU rmoflo nell’ alta Mente dei Settimo Iddio, quando non riaiin'and 
delta di lui adirata òitidizìa , che ndn fi chiami ancóra fodisfattcì a pieno, della penai 
quale ha qualche fecolo, che (offre pcrlafuà volubiltà tutto il vado Impero del Mo* 
feovita. Non già è datala Pietà deli’ AugudilEmo Celare , eh’ abbia trafeurato con 
qualche di que’ meni, ja di preghiere, od' Ambafeiatori, o di Mifliònari) , ch'ellaj 
giudicò più a propofito ad aprurgli le interne luci dell’ Anima , e riconciliarlo col 
VaiicaBO • Evvi ora chi ripigli i artellando io con l’ univerfalc autorità , che la^ 
Pietà di qued' Anima Alauda drettali in Parentela con la Guiltizia, feppe felicemen- 
te vedirli de’ geni) della Gìudizia medefima , c fortirc con profperità da' fuoi nobili 
Impcg ni , Adunque permettetemi , che conchiuda . Dimque alla fua Pietà Leopol- 
do nel Governo dell' Imperio, e de’ fuoi Stati , tutta uni la Giudizia. Mura fortunati? 
de’ Tuoi Gabinetti attedatelo ancor voi , che tante fiate fofp irate aver pupille per accop- 
piare il Yodro pianto a quelle lacrime, che tutti i giorni verfavapiù dal cuore ,c1icj 
dalle luci, immerfe nella oontempl^ione del Cielo. Gridiamo pure ad eterna lodcj 
di Pietà cosi giuda , e Voi , 0 echi de’ fuoi fofpiri, che ancóra rumoreggiate per quei 

sacri 
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sacci ritiri, unitevi a i concetti de’ noftri applaii(i,e tutti efcitmiarao d’accordo . Oh che 
Pieti'giufta di sì grand' Anima nel Dominio di un’ Impero $1 vailo , accordare con-. 
Armonia cosi grata tutte le dolci diflbnanze della Giuiliaia, e fare , che tutta la Pie- 
ci foffe tutta la più efaitaGiùHizia: Che io ruberò intanto degl’ encomi j dello Spar> 
tano Legislatore quell’ £1 igio più giuilamente dovuto alla pietofa Gitiilizia dell’ Im- 
peratóre LeopolaOjC griderò fino alla Tomba. QumS major jujhtia t» Clemmtia JuJias. 

E tanto egf’è vero > che quella grand’ Anima unì con la Giuiliria la Pietà , e quella 
con la Giuflim , quanto è fuori dell’ ombre ancóra della dubbierà , che il timore unil- 
fe tutto con il Coraggio . Bifogna darfi pazienza -, Ad un Cuore magnanimo riefeono 
praticabili anche le azioni più ardue t ma giungere ad unire le contradizioni , fono 
mprefe , che fuperano l’ Umanità . E pure mi convien confelTarla: All’ Anima di 
opoldo furono familiari taliprodigj: VilTuta Tempre con le VirrCt, parve, che-, 
ira gli acquiilalTe un tale predominio , che le faceffe operare a fuo modo . Con- 
ato , e dal dolore , e da gravilllmo morbo entro di un letto , ancóra con gli oggetti 
Ilo lleCb timore alimentava il proprio Coraggio . L’ annunzio di morte , come l’til- 
mo de’ terribili , è quello , che per ordinario trionfa d’ ogni più generofa collanza . 
- crollo così formidabile anche gl’ifleiTi Colofli impallidifcono, e tremano ; Ma quelli 
però della tempra del noflro Eroe a tali urti acquidano più di coraggio . Con aiorc 
cotanto intrepido, e fronte così ferena ricevette egli la nuova, che n6 poteva più vive- 
re, che fe il morire non folTe a chi nafee uomo, indifpenfabilc,io quali giurerei, che da 
una tanca magnanimità affrontata la Motte , difperata di poterla abbattere con i fuoi 
colpi, averebbe altrove indirizzato il fuo pa(To,ne averebbe ofato di cimétarfi con dii 
faceva così poco conto della trionfante fua falce. Ma io m’inganno Temè egli, è vero, 
Leopoldo alla villa della MorteiTemè però per rédere c6 il fuo timore il luo Corag- 
gio più Nobile . Sebene a me non è il fuo coraggio, che della la maraviglia : E’ il fuo ti- 
more quello,che nitd gli llupori m’ incanta . Umtelo come fofpirante all’ Auguttifsima 
Imperatrice Conforce , che languente accoppia alle agonìe del moribondo fuo Sposo i 
proptj deliqui) , e gli chiede umile perdono. Dio Immortale! £ di che doveva egli im- 
plorare mercè, fe più di Pericle boccheggiàre poteva glofiarfi; Nemo fer me 'veftem atrH 
iHdmt , di non efler nato , che per di^nfare benefici) . Ceffate , deh celfatc Anima 
grande da fimilc impiego , chelevollre iileffe azioni fmentiranno per ingiulìii voliti 
umori . Di che ^ dite , di àe voi chiedete perdono ? Sovvengavi, che a tutto il Mondo 
ormài è nota quella collanza, Con la quale prima che foffe anguiliata con flrettifsimo 
alfedio da un’ Efèrcito innumerabile di Maomettani,con la Capitale di tutto l’ Imperio 
li Vollra Imperiale Perfona, ed Augullifsima Cafa, fofte nccefsitato conia fcoltadi 
pochi Armati, a fuggire in iìcuro , e Voi facefte pompa di im’ animo così inalterabi- 
le , e di una raffegnazione a’ voleri Divèii così cordiale , che fino vi affumelle rimipie- 
go di confolare r impaurita Conforte, edìpiangenti voflriFigliuolinii Edi quello 
Voi chiedete perdono? Efraftc forfè quando da cruda Parca fpiccato così acerbo dal- 
r albero della V ita il primo fnitto del Voflro callifsimo Talamo, a voi toccò l’aflunto di 
apparire imperturbabile, a rafeiugare dalle pupille della Madre dolente, e di tutto 
l’Impero le iacrimei Edi quello voi chiedete perdono? I Monti fvifeerati datante.. 
Città , e Provincie , per inalzar Macchine ^ e Ttofei alla gloria della voflra Beneficen- 
za ) Le fucine , che fudano di contìnuo a fondere Colofsi di bronzo , i quali atteflino 
all’ Eternità, ed a’ Pofleri la grandezza delle voflrelmprefe, e l’amore, checoneflè 
vi guadagnafte della Germania tutta, e del Mondo Cattolico. I pianti dirotti, che., 
fnargerà il Criflianefimo in fegno del dolore immenfo , che gl’ arrecherà la vollra per 
altro invidiabile morte , non avevate timore , che dijno taccia di poco giulli i voltri 
timori medefimii E di quelli voi chiedete pèrdono? Rifpondete. E’ forfè colpa l’an- 
dare in traccia di occafionì per difpenfar benefici) , compatire compagno più che so- 
vrano de’ vollri Vaffalli ; avere cotanto i loro interefsi a cuore , che per loro ponendo 
in oblivione la vita , non Calo la fagrificalle aliamone, per non trafeurare quel vo- 
lito 



f\r&piaculluqie di lavare a'-Meiidadv r 

Ceuadd Redentore i maancòra a’Mciiicj, cnp y}£|o/^}vjflosji4iVf;r:a,ina(2;gi.V (i>-: 
delicata (Iella voilra oomp^eftiora; , ea^tJ^rc* gpijjjd'dd'.'.icà.deiri;- 
djepe pin paf^p alle voftw mdilpofizioai., f^pe^le n^pp^ete WfpjiW, cheij l^é-; 
cipe non 4o\ liW’a p(ù viverq^, quandonon poteva p(q.(jBW|[P f fdP» swddit} , a prò de’ 
qiui^V jn^d in^aprendcile nc^'oiuo alcuno , le prima coq J^r^tnlsime '^ 9 f^<«renvo noi) ne 
ajeva:e.Coqrult»to il Ciclo , coaprptcftaryilempcé dgitiitto md^ffewitc a qlò , yhp-.' 
p/jtciTc; doppi; .avvenire , pi, avverlb o,Ìpro/perp ,.-pur alle- -)a waggjot gìprj.vdi 
l? i.’Q’n.e reltalIéi 4' lbpra.,,ed il,saiito i,ìip volere aimpitp , c i que'dp v•o^el^le■i■; 
dete perdouQ?, Vpi ipiploiaiie pierei , ma di qiiali_cplpe.?.,e:^i plfeijdiriU ? Perdonar; 
te Voi'aiiie uoo sluglio oSignoii.. rurtroppaeglièwipljjigo.d) ehÌ.cdereperdon<v 
Si eh’ cgllci ha aggravati , c con.dànm tah > che hauiip del,!’ irreparrthilc bgli mu 
re,, c non è quella una grande olfeia ? Stroaza fu’l più belio. tvttCjle podrc fperaiu 
Eli in CIÒ non ci aggrava ? £ dove averanno adeflb 3; rjìvplgyril le mt%ie della Qt 
mania, di tuoi i fuoi Stati e di nino l’ Impero,, per :ti;pVare chi le Ipccprra, ma 
càndoeglijche è l’ tmico appoggio ? Segipn pure adunque ad implorat*-* il perdopp 
qhe farebbe ancor bene a lafciare -per ultimo ipp ricordo ilpetdpnargli ,fc purtrppj 
egli ha olfel'o laGiuftizia , e kPiec^ , il Tiroofe, edili pPr*gS'P j rubbandoa’.Trpn^ 
uno de' Principi più retti , alla Chiefa uno de’ figliuoli, pip o.bediejiti , al Mondo tut^ 
tol’ldca, cl’ efempUrédeilp Virtù. liri^pocheparp(c,: ma perù dirò- molto. Or 
glie un’ Imperatore al CrillianeriinQ , i perdita deplorabile ! DKeJpinza lacrimo, 
le VI da r animo, Q miei cordogli; Ci rupbal' Auguilifaimo Leopoldo , Alaqueilej 
fono tutte colpe innocenti.,, colpe obligantì, e figLuole,d»ur(*&Mnde Virtù. Neghi 
ora chi piiole,.ciie quello non -ha unite al timore tutto il più generpfù-j che porta su 
della fronte i 1 Coraggio,, -- • 

^ V iva li Ciclo ayerei giqratq;, che »vcrebbe egli iin’ ^tta volta unite in più 11 ret- 
ta lega quede Pft(s)9ai,innocsntenien,tedifcotdi- Accollate in graaqa-a quelle labra^ 
laiiguemi l' orecchio., et! qftiojwte come egli ìiquefacendqfi in atti d^ ^more col 
ediiro , con parole non dcj UHtofcolpite, ghjptomettq ,fe piq aver.à a,^’)y<;re, di voler 
mutar vita , Qijedo in biiog linguaggio è. un timore di m>!» ay^rfaifótjiaHai? Battezza- 
re il molto con il.qome di pofio, sd al nioltQbattez?ain-per Jioco voleri ilgftiungere un 
molto , elicgli Ceinbriun molto, non ècgli untimore-tutrAid’iiCccijido cpoil Cmiagr 
gior E non dovytù loadirattpi inqued<^ptmr«Cpia 1% I^t£?.,Ali|pe>i{ìd*i, come hai 
veto milita il Mondo , rubhaudoglicosi:griifrVhk».<hfth^P?.(U‘nR«‘ft<»n legami.di 
paccl’ innocenii,aut!pat)cdc|.kpiMlina%.i^ftfl;l%Pictài.jicdlàrPie«Jij:efl]<».G>ullizia,.e 
de|,i'imorc cap iJGf?r4ggio,. PatSj deb. d^tfijv ,iopiC|iiipp,|VMlid«di'iiu^ 

pqmdprcLcpipipld^ m* cbp guiimi.iprimis fja^iparp-dl^of^ijipdaJ^ofpft, fihq tuticnf 

hù-lfitagionj; ^Ijfcmerar^ fyta , /e (dove mi4Ì%<W,i#*elKùrmfe^>rWf dahcot40gbo?',T,v 
CI^ii,liDguàft.,^(lt lln’ ors.in »;^,nqo.>ÌjÀÉ»^%1wÌosfen[^ ìa TtlùFte^tti k-i uJ-qWP 
go4l-.f.^*d'tuirÌe J’ipnore , Gonfiò pura.-aà-i^if^.'Mq&’o flt7n.llaoltf.agJyV 

to^’, Imperatore Leopoldo „ pecche la, M9^e,gr8pdt^nlftl^.nOfl ,J^l^ldc■, l.eaio- 
lUe|pejr(yi 2 eci,diePpp,ehe la VEart^lv ^rhfflijB^d’. AufipW)»mq 3 -e.dlÌoiitoCckrc 
laRÙ m .quel Regno; Reato td oltre afeoniprto , qh6-.p4lyl;rvsidec«-.,nivno fanlibil.c» 
li doh>r.e della lua,.gran perdìo ,mf fupiAklfaiMiesnelCoUwa'efiinoj d’ftver laici(ito 
un’jUiipcratore-RcijaGcrmajdar, luji Efe<k;nE’;Broprij-%4fii-(i}l)o diJyi Virtù ,qua!.e 
è r Àugullifsimp, al prefcnte .Rpgrùnre.hilpMrst 9 r-s f»iufeppCiiL;F/(l<Ib> bea degno .di 
co>) {'lobilc Pianta ; Parmi.di yedgre Ia.dj^lgò\njma.fpIlrH!i 3 t« afticciiWli V Ruìconi 
del C>elo, per cmifolarcicon iifvoifgu^rda-wrQueda.-ìfk-fiamradtchJioJlieiieco:,. 
tutta la Macità , ed il Corteggio delie VirtCi j.-iijOaiorodsl-Pnneipatqg e fé tenetezze 
di PadrcBcneficare conia Vita , ccon laMorRi;,-,. -.-q ir-; ir r t:. . 




Errata 




Corrige, 

di farti. 

Efercito . 
del pitiche, 
bello delle . 
di umore. 
fine lu£li . 
abbigliare . 
di quella 
il Giudice. 

Con raggi . 
SdrinoTatembaeh. 
Inorridita . 
dileguane . 

Se ne aveva . 

Ma non tutte . 

Vaflallidi Leopoldo. 
Turriboli ardevano fervcuti . 
Impegnateli . 

Ncn accordarono. 

In Ret.iggio. 

Sommo Fattore . .. 

un tal fondamento, 
con le Salmodie . 

Kinifgraz . 
con lacrime . 
dell' ingiù ila . 
poderofe Armate, 
avuto il rìtornarfene. 
o non furono. 

Ad uno. 

A ritornare, 
con r Eroico . 
la lingua, 
avvinto . ' 

un qualche, 
immerfa . 
dagl' Encomi! • 
di poterlo 
non avete, 
a'voftri. 
comparire 
linguaggio noni un. 
coouolaMeiie. 
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